
DI l.1N ATLANTE KAUTICQ DIS~:GNATO IN MESSINA 

II. - COMUNICAZIONI E RELAZIONI 

Di un atlante nautico disegnato in Messina 
nel 1596 da Giovanni Oliva 

e conservato oggi nella Biblioteca del Comune di Palerwo 

Comunicazione del dott. LI..NTONINO ENRILE 

Nelt.1 Biblioteca del Cornune di P.:1.lermo s1 conserva tra nume-

rosi manoscritti, coi segni 2. Q,1. H. 225, un atlante di quattro C3rte; 

nautiche, lavoro eseguito su pergamene da Giovanni Oli\·a, in Messina.( 

nel 1596. 
Questo codice, già posseduto forse da un tal Novelli (1), fu col· 

locato nella Biblioteca, alla quale ora appartiene, dapprima fra gli starn· 

pati di essa, con i segni XL. 1-I. 2 5 : cosicchè sfug~ì facilmente ai cul, 

tori della Storia della Geografia. E' vero che il Rossi, il quale dires:ìe 

q_uella Biblioteca sino al 1860, ne die:de un'indicazione bibliografica,, 

quantunque fnor di luogo, cio~ nel suo I,1.dice topografico ed alfalieticil, 
della IJi!,liolrra dr! Co,1111nt ,li Pd!ermo ( 2 ), 111:i. ciò non bastò a ren· 

· derlo noto all'illustre Isidoro Carini, il quale nel 1881 1 ricercando e1 

mettendo insienie con gran diligenza le più antiche produzioni cartogra-Ì 

fiche, conservate negli Archivi e nelle Biblioteche cli Sicilia, allo scopo 

di esporle nella mostra geografica che in quell'anno medesi,no si tenne 

.a Venezia in occasione del III Congresso Geografico Internaziouale, non 

ebbe mai a supporre che nella Biblioteca del Comune rii Palermo ~ 

conser,·asse, tra i libri sta1npati, qualche 1nanoscritto. 

Nella erudita reh1zione che il Carini sèrisse per illustrare i doctt 

(1) Que,;to nome trov:1,;i ::ipp,)c\o nel ver;;o della prima pergamena. 

(2) Il primo volume fu pnlJhlic1to in Palermo, nel rn:iggio del 1855, con ?le­

fa.zione di VI:-lCEN·to MORTILLAl:O, In e,;so, a pagina 94, vien dat.a 1'1ndicazionc dì 

questo codice so\tanto in gne.'.li re::nniui: .\"/,. H. 25 .. O!i'l!a (Ciov.) P,,rtolano anlii 

de!f .Asia, de/i' Europa e del 1JI,1rt ,,,e,znùo diugnato in pergamtna in Jfessina, IJd!, 

in j'"og, 
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rtenti da lui raccolti in taJe occasione (i), non si fa alcun renno del­

l'atìrrnte nautico dell'Oliva; però egli osserva che J farebbe opera ass~i 

proficua chi togliesse ad illustrare i lavori geografici della 01Jerosa e be­

nemerita fan1iglia degli Oli...-a >. 

In seguito sfuggì anche alla ricerca dei chìari professori G. Uzielli 

e Ji. Amat di S. Filippo, ai quali si deve quel pregevole catalogo, che 

fu r'.ato alle st-1.mpe, in seconda edizione, col titolo di : JJappa,no11di, 

Carte 1'.7autiche, Portolani ed altri 111onuvu:nti cartografùi. specialmente 

if.1tiarii dei" secoli XlllXVII (z). 
All'.arido cenno bibliografico che il Rossi di quest'atlante nautico 

1-a dato, mi sen1bra conveniente aggiungere alcune notizie, le quali, a 

n1io credere, potranno \'alere a far conoscere quale itnportanza si debLa 

.ittribuire al cartografo Giovanni Oliva nella Storia della Geografia. 

L'atlante risulta di 4uattro pergamene, ciascuna delle quali, di 

cm. 44,5 X 29,4, e ripiegata su di sè come i fogli di un libro: le 

prime tre sono incollate in morto cbe H VERSO della seconda 1netà di 

ognuna combaci col RECTO della prin1a metà. della susseguente. Dentro 

1.1n.1. riquadratura di color rosso, si vede in ogni Carta un disegno geo­

grn:fico delle dimensioni di cn1. 43 X 2 7,9. Nella prima sono rappre­

st:ntate le coste bagnate dal :tviediterraoeo orientale, a cominciare dal­

l'isola di xifa!onia, sino a bar'to in Africa; ad oriente però manca la. 

<lelineazione di una piccola parte del lido bagnato dal Mar Magi.ore 

(1tu Nero). Nella seconda si vedono tracciati i contorni. delle co~te 

dell'Europa meridionale, da p: candila presso Lepanto, sino a cube/Ja 

a ponente di barsalon.a, e delle coste settentrionali dell' • .\frica, da baito 

sino al e: trarla. Vi è cotnpres1 tutta la regione Italiana e sue dipen­

rlenze. Nella terza sono rappresentate le coste dell'Europa occidentale, 

èa t,1riffa a scanbtn (r:apo Skagen nello Iutllln<l); quelle dell' Arcipe­

lago Britannico e quelle òell' Europa meridionale, <la tar((Ta sino a 

morlas (Aigues Mortes). Nell' Jngolo NE. trovasi il e: lindinco (oggi 

Lindesn.is) nelJa Scandinavia. Nella quarta ed ultima si ha un disegno 

di parte delle coste meridionali ed occidentali della Spagna, <la alm1di11a 

(Almada) sino a ferratura, e di quelle dell'Africa N\V. da bclis, Dèl 

1'.1arocco, sino al e: de uerga (C~po Verga). \'i si notano anche le isole 

(1) La Sitilia al Congresso Ceogrn/ieo .li Vcnr;ia. - Di questa rebzìone fu 

pubblicata soltanto la prima pnrte nel volume Vi della Nuova Serie dell'Archivio 

Storico Siciliano1 R pag-g. 153-220. Ln pubbHc1tzione rimase interrotta e senza tìrma. 

(2) E' il secondo volume degli Studi bù,grujici e bibii,'J,'7'ajùi suita Storia della 

Gt.,rrafia ;,, It,ilia, pubb\ic:ato in Roma, nel rS82 1 dalla Società Geografi.ca Italiana. 
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de iaferstra (Azzorre), madcra, ]e i.sii/e de canarie e quelle de C(l.fr 

11.erde. 
Lungo il lembo superiore dell'ultirna pagina, l'autore ha scritto in , 

carattere micuscolo la sua firma, la data e il norne della città nella 
quale condusse a terrnine il suo la\-·oro, nel seguente' modo: Ioaflcs 

Oliua .feci! in nobile 11rbe Messane ano I596. 

Da questa data, chiaramente scritta, si rileva che questo e di poco 

posteriore al più a11tìco degli atlanti di Giovanni Olh•a, che cono· 

sciamo fino ad oggi, t: che in ordine cronologico è la terza delle sue 
produzioni cartografiche a noi note ( 1 ), se dobbiamo ritenere che quel 

Ioanne 0/iua .Rirro alias .fìglio di: maestro Domenico, che disegnò in Na: 

poli a di 7 JVovrmbre I587 l1 Carta nautica membranacea, che conser· 
vasi con la segnalura Adri. M.1'L 98II nel B1itish Museum di Londra, 
sia stato il medesimo cartografo che costruì q11est'atlante del 1596, de: 
quale do notizia, 

È notevole che le successive Carte di Giovanni Oliva (2) noli 
portano la paternità nè il casato della 1uadre 1lel1' autore, mit soltanto 

(I} I lre Atlanti ,li Giovanni Oliv;a. che noi cono:,ciamo, ohre a questo del 

1596, .nppartenente nlla Diblioteca del Comune di Palermo, sono: Uno del r6r~ 
posseduto dRlla Ilibliotcca Nl'lz.ionalt' rii X a poli, sala dei 11ss. scaffale xU, palcheltoD. 

num, 72. E~so risulta di dicci fogli membranacei ben cor,servati: è cotnpih1.to io 
1ingua it11linna a caratteri rnaiu~colo romano e minuscolo tondo, e nella IV can::i 

portu scritto: " Iodnn,s Oliva fecit in Civita(~ l.farsiliar, die .!2 mensh ma~· a~1 

.16.r;., _. Confr. Ude.Ili ed Amat .-ii ~. Filippo, oµ. cit, pag. 184 1 num, 292. Cn 
altro del 1622, che appartiene .'.llla Biblioteca Comunale di Piacenza. f.: fonnato Ji 

ciaq11e Carte 1nembranacee1 in buooo stato di con~ervazione, ed è compilato in li~· 
1 

gua italiana con carattere con.ivo. Confr. op. cìt. pag. 186 1 num. 296, t'n ti::rw,lhe-' 

è il più antico, <liseguato in 11essina iiel I 594, che conservasi nell'archivio di Prn-; 
paganda Fide in Roma. Confr. Ore SA_~TARKM • J\lrJticc sur p!usieurs 11iol'l~mtnr1/ 

,~é1Jgraph/ques inéJit1 1/u moyen ,1çe ti du Jf.~V[e siècle qui se trouvent di1ns q11dq1w/ 
.8i1ilt'oth}']11es de l'!talfr, .:zccom_pt1;/nie de noie/ critiquu ,. nel ~ .Bu/l,1/i,i de la s~l 
rihé de Gfogrnjhù:, Troisième Sirit, tom~ V"/I, Mai, I847 • png. 30&, nelJa qnaJ~l 
leggesì: Portulan de 7ean Oliva, .fait à l1Iessiru cri .r594. L' Uzielli e l' Amat 1:r 
S. Filippo, invece attribuiscono qlle~to codice e. Francesco Oliva. Cfr. op, cit. pag. 15S,f 
Illllll. 237. 

(2) Esse ;;ono: 1·1 Carta nautica iu un foglio rne111branaceo, disegnata in Mes-' 
sinu ntl 1599, e conserv.ita nella Bibl. Marcinll:l ,H Venezia con le segnature CL, IV. 

cod. 131. Confr. Uzielli ed Amat di S. Fìlippo1 op. cit. pag. r58, nam. 238, -· 

2° Carta nttutica in un foglio me-inhr:inaceo, disegnata i11 Napoli nel 1601, e po~~ 

seduta do.l conte Cittadella, sendl>rc dt:1 Regno, in Padova. Appartenne in alt;{ 

h:mpo alla fomiglin :Marcello di Venezia. Cfr. op cit. pag:. I So, num. 282. - f! 
Carta n:HJlica membranacea, in cr.tdv.J ~tato di c<'.lnservalione1 corro;.a in vari luoghi" 

E' compilat.i. -in ling11a italiana, port;1 la data del 1603, e conservasi nel R. Arc:'l.f 

' 
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la firn1a, la località dove ciascuna fu tracciata e la data, espresse con 

un:i. formula latineggiante, presso che iden.tjca in tutte. 

Però se nella Carta del 1587 si leggono le indicazioni 111 italiano 
ed in una forma più ampia che nelle posteriori, non abbiamo con ciò 
una ragione valida per credere ch'essa si debba ad· un Giovanni Oliva 

rii Domenico, differente dal cartografo Giovanni Oliva, le cui Carte 
vanno ~enza che vi si specifichi il nome del padre dell'autore. Se si co­
noscesse un cartografo contemporaneo Giovanni Oliva, il cui genitore 

non si chia1nasse Dotnenico, potremmo credere che l'Oliva, autore delta 
Carta disegnata in Napoli nel 1 5S7, aggiungesse alla sua finna il nome 

del padre e l'indicazione del casato materno, per non essere confuso 
con un suo omonin10 ; ma siccome tutte le Carte che si conoscono 

col nome di Giovanni Oliva, tranne quella del 1587, non presentano 
altra indicazion-e relativa all'autore, poss;amo stabilire che un solo car · 
tografo abbia esercitato a quei tetnpi quell'arte, e ch'egli abbia sentito 

il bisogno di ran1mentare in quel suo lavoro del 1587 il n11me <lei pa· 
òre 1 soltanto allo scopo di fare più noto il proprio, e che poi, in se­
:,:uito a buona prova fatta nell'arte cartografica, abbia soppresso la spe· 

cificazione della paternità, traducendo in lingua latina la sua lìrma, per 
ciarle una forma più solenne. 

Credo però che il quesito della identità delle due fir1ne, al quale 

l'io è.i Stato di Pisa. Cfr. op. cit, pag. 181-182 1 nutn, 285. - 4° Carta nautica 

r~wwg,,lare iuembranacea, in u11 foglio rrpiegato in tre facce e in buono stato di 

const:rYazionc. E' dell'anno 1608, e conservasi ne!la Bibl. Real~ di Parma, l:Oll le­
s~gnature IT. z, 1618. Cfr. op. cit, pag. 182 1 num 2S6. - 5° Carta nautica membra· 

r.acta, dbte~a sopra tela su telaìo di legno, in mediocre ~iato di conservHtione, E' 

scritta in lingua latina con caratteri latini, porta la data del 1612, ed appartiene al 

Mll,;eo dell'Arsenale 11'.arillimo di Venezia. Cfr. op. cit. pag. 182-183, num. 287. -

G~ Carta nautica mebramnacea del 1613, che conservasi nel Dritish \tuseum cli 

l.ondra. Cfr. op. cit. pag. 183, nnm. 288. - 7~ I due atlanti nautici del 1614 e 

d,-1 r622, rammentati nella nota precedente, La carta più re,:ente che si' conost·a 

con la :firma di <_;iovanni Oliva è del 1634, e fu ritrovata nella Biblioteca 'l'rivulsinna 

in Mib.no dal cli.mo dott. Carl•J Err~ra. È una delle solite Cnrte del Mediterran~u, 

if,:ntica in ogni particolare a quella del Bernar(I del 1623, e vi si legge: f,,ua,u~ 

1)/i;;,1 jecil in Civitate liburni ano I6J,f.. Cfr. o: Rivista Geogrnlica Italiana, ,. anno 

Ill (1896), fase. IX, pag. 526-27, Si conosce inoltre una carta nautica membranacea. 

disegnata da Giov~nni Oliva e dal fratello Franc~sco nd 1607, che rappresenta una 

sol~ reg10ne, la penisola Ellenica, e che conservasi nella Ribl. :Uorromeo di h-tifano. 

Cfr, • Rivista cit., " pag. 525-26. - L'[;zielli e l'Amnt di S. Filippo danno notizia 

ar.~ora di un:1 Carta nautica membranacea, costruita da Giovanni Oliva e da C. 

B. Cavallioi nel 1636, che si conserva a Londra; ma il Desintoni dubita dell' auten­

t1ci:ii. di e,sa.. Cfr. op. cit. pig. 191, num, 307. 
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ha già accennato breven1ente it Carini ( 1 ), sì possa risolvere confron· · 

tando la Carta del 158 7 con questo atlante, che appartiene alla Bi· ( 
blioteca del Comune di Palermo, in ruo<lo <la determinare dai caratteri: 

intrinseci delle due produzioni, se esse <lebbansi attribuire al medesimo' 

autore (2). 

Dopo ciò credo necessario descrivere Urevemente quest'atlante •dei, 

I 596, e<l esporn~ i pregi artistici e il Yalore scientir1co, mettendolo a; 

confronto con quei documenti cartografici dell'epoca, dei qualì possof 
disporre. 

Le quattro Carte, che lo compongono, sono redatte in lingua ita·( 
liana, c::on qualche fvrma spagnuola cd alcune dialettali siciliane, come, 

sarausu, giorgtnfe in Sicilia; petrari, lrluidiri nella :\.forea. È adope•. 

rato il carattere capitale ro1nano in ìnchiostro nero e rosso per Jet 
denominazioni che si riferiscono a grandi estensioni, come Asia, .Jfar. 

1Wagiore, Caramania nella prima Carta; Europa, Africa nella seconda;f 

Mare Occeano (Oceano Atlantico) nella terza e nella quarta; .SpasfUlj 
Francia, Fiandra nella terza. Gli altri no1ni, salvo qualche lettera in~ 
zia.le, sono scritti in mi11uscolo proprio della fine del secolo xv,, molto 

chiaro, la maggior parte in inchiostro nero, salvo quelli che si riferisconti; 
a in1portanti luoghi <li approdo e a sec(he e promontori notevoli, che_ 

sono scritti in rosso. È adopcr.'.l.ta una scrittura minuscola alquanto in- : 
grandita per i nomi delle isole e dei gruppi d'isole di n1aggiore im· 
portanza, per q_uelli dello stretto di Gibilterra e <lei principali promon· 

tori della costa occidentale dell'Africa, e per la firma dell'autore con 
quelle indicazioni, sopra riferite, che aii essa si accon1pagnano. 

(I) Così egli scrive in proposito : .- (;!(.,z·anni Oliva lavorò dal I.599, se noi 

anrhe già tia/ I5R7, .fino al I6.14, t/u si s<1fl'ia." Confr. relazione citata, pag, 16/. 
(2) In una nota pubblicnta nd \·ol. ~I. fase. X, pag. (,43 1 della « Rivis1a Geo­

grafico. Italiana,~ dicembre 1902, il eh.mo d,Jtt. Carlo Errera osserva clie il cartografo 

Pietro R.osselli, nella sua Carta Nautica del 1447, si vaot:1 che l'arte sua sia derivai,· 

rla quella di Battista Deccariu: Pttrus A'osdli a,mfw.suit liane ,a1/am de arte l,ajli­

.stae beccarii in civita/e maicrieana anno .J!CCCCJ,_"X)C"'\VJJ. Cosicchè eg:li aggiunge 

.- rimane l'affertnazior,e t'Splicita, unica nel suo genere, di un fatto che pure è paten~ 

i1, tutta l::J storia della cartografia medievn)e, (Ì.el trasmettersi cioè di una trad1ziouc 

artistica quasi immutata rla un cartografo all'altro, " Che meraviglia arlunque se aDch! 

Giovanni Ohva in gue;ta sua prima produzione abbia sentito il biso(l"nO di far me 

z1one del padre? 

Di Domenico Oliva noi cono'>ciamo <,o:tnnto una carta nautica <lì m. 0,79 X O,?~ 

pus-,erlu:a vggi dagli er<!dì dell'illustre geografo A. F.. Notdenskitild. In c-ssa silegg~ 

e Domingo figlio de maistre iaume ulliues mallorquin en napo/i anno I568. ~ C~r' 

A. E. NollDir>.SKitiLD, Peri/!US1 pag:. 65. 1 

l 
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Le deno1ninazioni delle varie località sono scritte perpendicolar­

mente ai contorni delle terre ; esse nei continenti sono ben disposte, e 

proc..:dono eia N. a S. nelle coste occidentali dell'Europa e dell'Africa, 
da \V. ad E. nelle meridionali d'Europ.1, e viceversa da E. ad W. in 

riuelle dell'Asia :tvfinore e' nelle settentrionali dell'Africa, cosicchè ne 

riesce non interrotta la lettura, e colui che esamina le quattro Carte, 

può seguire l'ordine con cui sono dÌsposte ecl incol1ate. Nelle granrli 

i~ole vanno da \V. verso E., ma nelle piccole sono scritte in senso op-
1.,osto a quello dei continenti, e ciò allo scopo di evitare degli equi­

voci che, per la vicinanza di diversi nomi, dei quali alcuni si riferiscono 
ad isolette ed altri a località della vicina terra f~rtna1 potrebbero na· 

scere, se ìl cartografo non avesse adottato siffatta disposLdone grafica. 

È notevole che nella quarta Carta le parole: e: uerde, e: bianro 

e: l111sador1 e: cantù:, e: de s. uiienso, stretto di: ,fibi!terra, sono scritte 
in senso opposto ai nomi ùelle località adiacenti; era una usanza co· 

mm1c alla maggior parte dei cartografi del Mare Occeano, e forse <1llo 

scopo di far risaltare nelle mai-.ipe la rappresentazione di q dei promon­
tori, i quali costituivano con1e tante pietre 1niliari per ì1 navigante che, 
ra~entando le coste dell'Africa., si avventurava nel temuto Oceano Atlantico. 

'l'utte le coste dei continenti sono filettate <li un color~ giallo-oliva, 
;1p:)ena visibile, eccetto quelle d'un tratto della plaga attorno al capo 

Verde e quelle della Crimea e clella Morea, che risaltano nel disegno 

ptr un bel colore Yerde di cui sono adorne, e quelle <lella Norvegia 
colorite in amaranto. 

Le coste di ciascuna delle grandi isole hanno un colore proprio ; 

quelle dell' Inglitcrra sono colorite in verùe, quelle della escocia in 
rosso•cupo e giallo, quelle dell'Irlanda 1n amaranto, quelle della Si~ilia 

111 ,·erdc e così via. 
Le superficie delle isole minori sono colorite interan1ente 1 e eia· 

scuna nel colorito differisce dalle prossime: tale usanza di colorir vari:1-

mente le i-.iiccole isole ebbe vigore presso i costruttori di Carte nauti· 
che, e <la loro passò alla cartografia a statnpa. È strano come quei car· 
tografi, i quali si valsero poi nei secoli xvr-x1x dei colori per indicare le 

varie divisioni politiche, non abbi,lnO saputo rinunziare all'usanza di colorire 

per intero e a varie tinte le piccole isole, servendosi dei 1neclesin1i co­

lori coi quali nelle altre parti della Carta indicarono i confini dei 
singoli Stati ( 1 ). 

(I) Cosl usarono nei primi decenni del secolo xvrrr i fratelli G. Battista e G. 

Cristoforo Homnnn, famosi cartografi di Norimberga. Una ricca raccolta di Carte 
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I colori aioperati in tutto l'atlante sono: il verde, l'oroi il histr0i 

tre gradazioni di rosso, l'atnaranto, il giallo-oliva. Si fa sfoggio di alcuni 
di essi nelle rose dei venti ed in eleganti prospetti di città, disegnati 

nell'interno della terra ferma, e sor1nontati da banderuole con le insegni 

dei sovrani del tempo. 
Nell' Ingliftrra e nella escocia sono disegnati gli scudi di quelle due 

nazioni, ma non vi si veggono bandiere nè prospetti di città, 

Di molti fiumi principali sono segnati i corsi inferiori, a grandi 

tratteggi, senza detern1inare, cioè, le varie direzioni che essi prendona 

successivan1ente, e tali indìcazioni idrografiche sono rese più evì<lenh 

per mezzo di una filettatura color bistro. Degli altri corsi d'acqua, che 

il cartografo ritenne come secondari, come in tutte le carte nautiche, 

sono in<licate soltanto le <lue sponde degli sbocchi. Gli scogli sono rap· 
presentati con piccole croci in inchiostro nero, e i banchi di sabbia con 

punti disposti varia1nente secondo i casi. 
Il sistema delle rose dei venti è dei migliori. Coi uun1erosi rombi 

in esse tracciati, il c(rrteggi"are divenne molto più facile ai piloti che 
adoperavano le carte nautiche. :rvta l' iruportante ed il difficile si en 

appunto il saper tracciare, come ha fatto l'Oliva in queste sue Carte, il 
n1aggior numero che si potesse cli tali linee, senza creare confusione. 

In ciascuna <lelle quattro Carte l' CJlìva ha delineato la configu· 

razione delle terre sopra un sistema di se<lici rose, disposte in un cir· 

colo, il cui raggio è di m1n. 136: il centro del circolo nella prima Cani 
trovasi nell'Asia Minore, un po' a N. di mabra; nella seconda nel 1hr 

Tirreno; ne1Ja terza a S\V, della penisola di llrtttagna; ne11' ultima tr~ 

il capo busador e la foce <lel rio de loro. La rosa centrale di ogni 

Carta è a sedici venti, da ciascuna delle altre ne partono un numero 

diverso, ma quelle co1nplete ri~ultano di trentadue, e <li pari nu1nero 
,sarebbero le rimanenti, se fossero intere. 

Delle rose <lella prima Carta tre soltanto, cioè quelle di N., S. 
e N\V., sono ornate a colori e sorn1ontate da una freccia avente la di, 

rezione di tramontana, in modo che ~i possano a prima vista discernere 
1 

! 

geografiche da loro st.1.mpate e di alcune di~egn:itc dal loro contempor:i.neo ì\Iatteo: 
Seutter è posseduta dal sig, Ignazio Dona, dell'Archivio di Stato di Palermo. Allei 

238 grandì Carte ,;tampate, che fan parte di questo atlank, sono aggiunte 25 pngiDe 
in foglio-massimo, rnanoscrittc 1 contenenti un trattato di Geografia descrittiva, di una 

certa importanza per b. Storia llt·gli stuJi geografici in Sicilia. Il titolo dell'open, 
scritto a mano, è il sl:'guente: Atlante Univ,rs1ile per uso di sua n:cel!l:!nza S1~•. Dii!, 

delle Gruttr, opera del .suo dtv. 0 .rer." G. A, Palerm,:, MDCC)( .. Y.YVI. 
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Tavoia Il I dtlf A t tante di G. Oliva. 



DI l'N ATLANTE NA"I.:TJCO DISEG~ATO IN JIIESSI~A 

le direzioni <lei venti da quelle dei mezzi venti e delle quarte; le al 
rin1angono soltanto delineate, perchl\ trovandosi in prossimità delle e 

non potevano, co1ne L: pri111e, completarsi senza coprirne i norni 
contorni.. 

Nella seconda Carta sì hanno ben cinque rose coloi;ite e dipi 
ed altrettanto nella quarta, n1a nella terza due solan1ente. Esse, far· 
della freccia rivolta verso il N., ser\·ivano meglio a trovare nella roSl 

direzione del vento che si doveva seguire; ma. quasi uguale facilità 
niva d.1ta, per mezzo della varietà dei C'Olori, anche nelle altre 

semplicemente delin~ate, poichè in esse son tracciate in iochiostro D 

le direzioni <lei venti princìpali, in verde quelle ùt:i 1nezzi venti, cd· 

rosso le quarte òi vento. 
Delle quattro Carte, che l'Oliva disegnò certamente per uso 

marinai, Je prime due, destinate per la nautica del Mediterraneo per 
quale: i piloti avevano bisogno di calcolare l'altezza polare, non h 
alcllna indic..1.zione che a questa si riferisca. Nella terza e quarta 

trovia.n10 11rl'apposita graduazione nel senso della lntitudine. Nella qu 
le latitudini sono indicate da} 10° al 38° su di una striscia variopi 
interrotta nei punti di demarcazione dei gradi, parallela e adi.:1centt 
rombo <li mezzogiorno della rosa di maestro-tramontana, e l'isola di Fe 

il cui posto viene attraversato da tale linea di graduazione, è segna 
SE. di Palnia; n1a nella terza il cartografo non pOlt:!va tracciare qu 

striscia delle latitudini pure in prossimità ùel rombo di mezzogiorno 
rosa n1nestro-tra1nontana, senza coprire parte dei contorni dell'isola 
landa, cosicchè ha preferito disegnarla parallela ed equidistante dai 
rotnùi di tramontana delle rose di libec:c:io e mezzogiorno-libeccio. 

Se a priori si dovesse prestar fede a quel che afferma Bartol 
Crescentio nella s11a Nautica J{editerranea ( 1 ), potremn10 fare a 
<li esaminare se siano precise o no le graduazioni in latitudine 

dall'Oliva, giacchè egli nel libro secondo della sua opera, pag. 2 

insegnando al pilota il modo di navigare e di valersi della scala dei 

dell'altezza polare descritti nella testa della Carta, gli consiglia di 1 

gir1i quet del Bisconte a Gtnova, {f gli altri delt' Oliua in Messi"~ 

111//0 falsi, et da ptrsonc idiote formati. > Ma da un attento esame 
gradi di latitudine, segnati ntlla. terza e quarta Corta dell'atlante 

l'Oliva, ci accorgiamo C'he il Crescentio non moveva un'accusa · 
ùata contro quel cartografo, giacchè nella quarta ciascuno• dei gra 

(1) F11 pubLlicnt:i. in Rom~, nel 1602, ne!Ia ~ta1nperta di D11rtolomeo Bouf 
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di n1m. 14 e 112, e nell.i terza, dal 38° al 65°, di mn1. 13 soltanto, 

mentre il 34°, il 35°, il 36° e il 37°, che sono pure ripetuti nella sue· 
cessìva, sono tH una lunghezza quasi media di rnn1. 13 e 3t4 per uno. 

La diversità sarebbe accettabile soltanto nel caso che le scale delle 

latitudini fossero due, cioè ,una per ogni Carta, e ·che la scala di mi• 

surc adottata per uno dei disegni fosse differente da. quella. scelta per 

l'altro, poichè in t.:i.l caso il rapporto tra le scale delle latitudini do· 

vrebbe essere uguale a quello tra le due corrispettive scale di misure. 

fvla quelle parti del disegno della terza Car:a, che trovansi ripetute 

nella quarta (coste nord-occidentali dell'Africa e sud-occidentali della 

S1Jagna), sono identiche ~ sovrapponibili, e gli altri contorni di terre, 

delinèati in entrambe le Carte, sono tutti tracci:itl secon<lo la medesima 

scala di riduzione; cosicchè dobbiamo credere che l'Oliva abbia co· 

piato i contorni delle terre da disegni cartografici tracciati con 11na n1e­

clt·sirna scala di misure, e che poi, da persona idiota (,) come vuole il 
Crescentio1 abbia segnate le graduazioni, riportandole da due Carte 

tracciate con due differenti scale di riduzione, senza punto n1odificarle, 

E poichè le latitudini segnate nella quarta Carta si ravvicinano alle 

graduazioni meglio accreditate a quei tempi, n1entre quelle della terza se 

ne discostano assai più, sembrami molto probabile ritenere che l'esem· 

pbre dal quale l'Oliva copiò i contorni delle terre, [-JOrtasse anche quelle 

graduazioni che si \"edono nella quarta, e che al disegno geografico della 

terLa mappa abbia egli aggiunto le graduazioni, copiandole fedehuente 

da qualche Carta tracciata con una scala di 1naggiore riduzione. Accor· 

tosi poi dell'errore di adottart: due scale differt:nti di latitudine per q_uei 

due disegni geografici i qualij tracciati con la stessa scala, si c.01nplet~no 

a Yicenda, cercò rii ovYiare a tale notevole ùiff~renza, ricorrendo ad un 

espediente, col quale non ha fatto che peggior:.ire il 1nale; ririusse, cioè, 

nella terLa Carta il 34°, iì 35°, il 36° e il 37'\ che vengono riprodotti 

anche nella susseguente, ad una misura di mn1. 1 3 e 314 ciascuno, af­

finchè il pilota, facendo LISO della cart:2., li trovasse di una lunghezza non 

molto differente da quella dei precede1iti e dei postefiori. 

La latitudine dello stretto di Gibilterra, dal quale il cartografo co· 

minciò a segnare i gradi nella terza ed anche nella quarta mappa, è a 

un di presso la vera; le altre, al contrario, sono tutte sbagliate, e gli 

errori divengono più gravi man mano che le terre si allontanano 

da es.sa. 
Se l'Oliva ayesse avuto cura di confrontare le latitudini segnate 

(1) l?,WT"fiç = ignofantc. 
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nella sua terza tavola con quelle indicate in una qualsiasi delle migliorij 
Carte del suo tempo, si sarebbe facilmente accorto degli errori in cui 
era caduto. 1-fa è evidente che egli non se ne curò, giacchè non pOS· 

siamo credere che nella città dove l'atlante fu disegnato, la quale en 

un importante centro di stucll e di con1mercio marittimo1 gH mancassero 
buone fonti cartografiche. 

Nel 1558 (r) si era pubblicata in Roma Anglor11m studio et cura 
una Rritanniae insulat no'lJa descrijtiu, pregevole Carta nella quale si 

dava delle isole Britanniche una delineazione migliore <li quella del~ 

Carte precedenti; ma in essa si attribuiva ancora a CJ.Uelle isole uw, 

latitudine assai lontana <ialla vera: pochi anni dopo però, nel 15641 il, 

Mercatore aveva inciso e starnpato urra sua prima Britannitaru.m ituri·, 
laru,n dcsrriptitJ, nella quale dava all'arcipelago quasi quella posiiiont 

geografica che in realtà occupa, e sc:or~o appena un quinquennio cla!~ 

pubblic:1zione di questa Carta, aveva composto la Nova et attcta orbi.i; 
' terrat.' dt"scriptio ad usum navigantituu f!1Jendate accornodat,i., che, appeni.[ 

stan1pata, aveva incontrato la fiducia dei cartografi. i 
Nel 1583 finalmente egli aveva posto in vendita la pri1na parte! 

del suo atlante (2), cioè le serlici Carte della Francia, le nove del Beq 
gio e le trenta della Germania, nell~ quali si erano avute gradua1.ioDi: 

che rroi oggi riconosciamo più vicine alla realtà di qt1e!le adottate da 

altri geografi di quel secolo. 

Nel I 5 86 si era puhblicata la &",.·nera/e pasehaerte ZJan Europa di 
Luca "\Vagenaer, la quale, insie1ne con l'oµera .Spec1tlt1flt na"ticu,n a cci 
era ~nnessa, si era diffusa tra i piloti: in essa l'Europa appariva ·co])()­

cata in un posto assai prossi1no :11 vero. Inoltre si erano avute molte 

Carte, alcune tracciate a n1ano ed altre stampale, le quali indicavano 

con una certa approssllnaziorre al vero ]e ]atiturlini Jelle varie localid 

dell'Europa e Jell'Africa, bagnate ch1l Mediterraneo. 

Se adunque l'Oli\'a non fosse riuscito a trovare nelle mappe dl cui 
ùisroneva una graduazione che si riferisse a un disegno geografico avente 

(t) In un volume misf:elfoneo di Cart~ geografiche, che conservasi nella B~ 

bliotec:>. Comun:ile di Palermo, con le segn:i:.ure XL, H. 27 e col titolo: O;{ij,:~ 

_-Jilante Geografico, trovasi 1111 esemplare di questa Carta <l'Inghilterra del 155\ 
ed un altro d'un:>. edizione posteriore, tr:·,ccinto con dimensioni più plCcole e pubbS­

C.'.lto in Roma, da Giovanni Orlando, nel 1602, come vi si leggè: 7oan,us Orla,ii 
jàrmfr ro.mae I602, 

(2) l\Tcdla Biblioteca Comu11.1le dì Pal~rmo se ne conserva uno splendido !!5elll' 

plarl!, coi segni App. CXXIII. C. 9, pro\·enientc dalla Diblioteca d,dla Cocgregt• 
zione dell'Oratorio. 
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le medesin1e dhnensioni di quelle che egli copiava, avrebbe potuto deter­

minarla per via di confronti sulle migliori produzioni cartografiche, e fis­

sarla nel suo atlante. Ma questo egli non ha fatto, e non essendo forse 

riuscito a ritrovare Carte graduate in latitudine e costruite tutte con la 
medesima scala di riduzione da lui adottata, adattò ai peripli di Carte 

uglwhnente ri<lotte le graduazioni segnate in Carte tracciate a riduzioni 
differenti. 

Possiamo dopo un accurato esame conchiudere che, mentre la ese­

cuzione arti'>tica di questo atlante non apparisce inferiore a quella delle 

migliori Carte nautiche rli quel secolo, dal punto <li vista scientifico 
Giovanni Clli\•a sia ri111asto n1olto al di sotto ciel progresso cartografico 

del tempo. 

Palermo, 30 gennaio 1904. 


